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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costituzione,

approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della Cassa di

Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte di Pietà.

La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione Cassa

di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione della Ri-

forma “Amato”, ha ereditato le originarie finalità di utilità sociale

della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di evidenziare fin

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del-

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno titolo

nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale soggetto

preposto all'organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di

un lungo percorso che si dipana attraverso 500 anni di storia, du-

rante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità istituzio-

nali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata, adeguando

le iniziative di cui è protagonista in funzione del mutato contesto

socio-economico: una testimonianza tangibile, fatta di progettua-

lità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce da sempre

alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento,

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi

“emergenze” del territorio di operatività, che comprende la città di

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone. 

Abbandonata definitivamente la modalità dell’“erogazione a

pioggia”, la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca

scientifica; Istruzione; Arte e cultura; Assistenza alle categorie so-

ciali deboli – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set-

tore, la Fondazione Roma vive oggi una “piena cittadinanza” all’in-

terno della dimensione della “socialità”, costituzionalmente

riconosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte-

cipazione concreta e propositiva. 

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si tra-

ducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della col-

lettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della

costruzione della nuova welfare community. 
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La recente manovra economica del governo prevede

una cospicua serie di tagli al bilancio pubblico, comples-

sivamente ammontanti a circa 24,9 miliardi di euro, di-

stribuiti uniformemente su tutte le principali voci di spesa,

andando a colpire anche un comparto già assai penaliz-

zato, quello, cioè, della tutela e valorizzazione dei beni ed

attività culturali. Con questo provvedimento si può affer-

mare senza tema di smentita che la spesa per la cultura

raggiungerà in Italia il minimo storico del bilancio dello

Stato. Non è questa certamente

una novità, poiché nel nostro

Paese la spesa per la cultura è

stata quasi sempre considerata re-

siduale, quando addirittura super-

flua, con conseguente progressiva

riduzione dei trasferimenti statali al

settore, risorse che, come è noto,

costituiscono la componente prin-

cipale di quelle totali, atteso che le

elargizioni dei privati sono poco in-

coraggiate sotto il profilo tributario

e, comunque, non rappresentano

di certo una priorità per i singoli cit-

tadini, chiamati a fare i conti con gli effetti della crisi eco-

nomica. Infatti, tranne un consistente flusso finanziario a

cavallo tra gli anni ’80 e ’90, a partire dal 2000 le risorse

assegnate al ministero competente si sono progressiva-

mente ridotte, senza che tale contrazione dei finanzia-

menti producesse una razionalizzazione nella struttura

organizzativa dello stesso ministero, né un miglioramento

nella capacità di spesa.

La percentuale delle risorse riservate dallo Stato alla

cultura è pari, mediamente, allo 0,20% dell’intero bilan-

cio pubblico, a fronte di un impegno della gran parte de-

gli altri Paesi europei di circa l’1% e, dunque, cinque volte

maggiore. Mentre in Europa gli investimenti nel settore

vengono incentivati perché an-

ticiclici, nel Bel Paese i beni cul-

turali pagano per intero i costi

della crisi. Eppure secondo i pa-

rametri dell'Economic reputa-

tion index (ERI), i 7 monumenti

italiani più famosi al mondo,

hanno un valore economico

complessivo di 400 miliardi di euro.

Si tratta, perciò, di affrontare una vera e propria emer-

genza, rappresentata, in pratica, dalla rinuncia, che du-

rerà almeno altri cinque anni, da parte dello Stato di

promuovere e diffondere la cultura, con immaginabili ef-

fetti dirompenti per istituzioni da sempre fortemente sus-

sidiate dal contributo pubblico, e con un comparto privato

non ancora pronto a sostenere in via sostitutiva la cre-

scita delle organizzazioni culturali. Lo scenario che ci si

presenta davanti non è certo dei

più confortanti, e suscita do-

mande angosciose: come farà chi

opera nel comparto a garantire gli

stessi prodotti e servizi, una qua-

lità dignitosa ed un’offerta propor-

zionata alla domanda con budget

assai inferiori? In assenza di am-

mortizzatori sociali, che ne sarà

dei lavoratori del settore? Pur es-

sendo chiaro che l’innovazione,

anche nel campo di cui si parla, è

l’unico asset in grado di determi-

nare un cambiamento strutturale,

essa costa nel nostro Paese assai di più che in altri, sco-

raggiando le imprese ad intraprendere percorsi di inno-

vazione. Quali modelli nuovi possono, dunque,

immaginarsi in un simile scenario per stimolare una mag-

giore collaborazione tra privati e cultura?

Con un patrimonio storico, archeologico, paesaggi-

stico, urbanistico unico al mondo, distribuito su tutto il

territorio nazionale, il paradosso è che dobbiamo renderci

conto che l’Italia è gravemente malata con riguardo al si-

stema cultura e che se non si cercherà di porvi rimedio al

più presto, ciò di cui ancora oggi possiamo andare fieri

potrebbe subire un inarrestabile e sicuro declino.

Nonostante i molti proclami, innanzitutto mi sembra
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che ancora non vi sia la chiara e diffusa consapevolezza

che la cultura è un bene intangibile fondamentale per ogni

società in qualsiasi tempo, il cui fine ultimo è quello di dare

un’identità ad un popolo, accrescere la conoscenza delle

proprie radici, la socializzazione, la qualità della vita, la col-

laborazione e la cooperazione, la tolleranza. Essa serve a

coltivare l’animo umano, a nutrire lo spirito dei singoli e di

una collettività, ci dice chi siamo e ciò che non siamo. Se

fosse chiaro questo, a partire dalla classe politica, credo

che i tagli alla cultura, seppur giustificati dalla crisi in atto,

sarebbero stati meno drastici, indiscriminati e più ragio-

nati.

Bisogna, a mio parere, ripartire dal prendere atto che

l’unica risorsa in questo campo, indipendente dalle fedi

politiche, suscettibile di produrre un benessere sociale ag-

giuntivo è l’ambiente, che in Italia va concepito indisgiun-

gibile dal patrimonio storico e artistico. un ambiente che

in ogni dove testimonia come

l’agire umano possa essere in ar-

monia con la bellezza naturale,

come affermava già Aristotele, se-

condo cui “alcune cose che la na-

tura è incapace di creare, l’arte le

compie; altre, invece, le imita.”

Chiarito il principio di fondo, bi-

sognerà che pubblico e privato, in

modo sempre più dialogante, ra-

zionalizzino e coordinino il proprio

operato nel comune obiettivo di

concorrere alla tutela ed alla valo-

rizzazione del nostro grande patri-

monio culturale. Lo Stato, per parte sua, deve, a mio

parere, farsi carico, innanzitutto, di assicurare una cornice

istituzionale che, da un lato, aggiorni le funzioni del MI-

BAC e dei suoi bracci operativi, i soprintendenti, le cui

competenze sono ferme alla legge n.1089/1939, ren-

dendo anche più efficienti le attuali dilettantesche ed ap-

prossimative politiche di tutela del patrimonio nazionale, e,

dall’altro, favorisca il coinvolgimento progressivamente

crescente dei privati, soprattutto nella valorizzazione del

citato patrimonio, laddove, cioè, è più semplice immagi-

nare di ottenere dei profitti. 

Sotto il primo profilo, c’è da osservare che una delle

principali cause di inefficienza dell’azione pubblica è il so-

vraccarico che grava sul MIBAC dovuto alla spropositata

dilatazione della nozione di “beni culturali”, esito della vec-

chia visione tardo-umanistica dei problemi della tutela che

da sempre connota l’operato di soprintendenze ed uni-

versità, visione a sua volta figlia del “ministerialismo”, caso

classico in cui l’organo ha creato la funzione. E poiché

anche nei mercati chiusi la moneta cattiva scaccia quella

buona, il credo “benculturalista”, come è stato definito,

ha scacciato le possibilità di una tutela attiva e di un rin-

novamento di discipline come l’archeologia e la storia del-

l’arte. 

Sotto il secondo profilo, bisogna lasciare più spazio ai

privati, sia alle imprese profit, che al mondo delle fonda-

zioni e delle organizzazioni senza scopo di lucro, ridu-

cendo i vincoli attualmente esistenti e non limitando il loro

contributo al solo campo dei servizi aggiuntivi, ma arri-

vando progressivamente all’affidamento della gestione di

spazi museali o generalmente cul-

turali, fino a pervenire alla privatiz-

zazione di detti spazi, senza per

questo nascondersi la comples-

sità della cosa, insita nel rapporto

con le sovrintendenze. Le imprese

con fini di lucro non vanno, a mio

avviso, criminalizzate o emarginate

dal settore, anche se in alcuni casi

legati alle specifiche caratteristiche

del bene culturale può essere im-

possibile il loro coinvolgimento,

perché esse possono rappresen-

tare un valore aggiunto ed un in-

centivo a far funzionare meglio la singola organizzazione

culturale. Le istituzioni culturali non profit, per parte loro,

devono mirare con più decisione all’obiettivo dell’autofi-

nanziamento con le entrate provenienti dalla vendita dei

servizi prodotti, dalla fruizione e dalle attività connesse,

rendendosi così sempre meno dipendenti dalla perversa

logica della sovvenzione pubblica. A tal proposito mi sia

consentito di osservare come il classico sussidio a bene-

ficio dell’offerta sia foriero di seri problemi, come l’espan-

sione della burocrazia, una distribuzione ineguale e troppo

discrezionale, la politicizzazione della erogazione, l’effetto

negativo nei confronti della competizione, dell’innovazione

e dell’efficienza. Forse sarebbe il caso di cominciare a
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pensare di rovesciare la logica, finanziando la domanda,

anziché l’offerta, con un sistema di voucher che il citta-

dino potrebbe spendere nei luoghi convenzionati, favo-

rendo così sia la libertà di scelta del singolo, sia la

competizione tra le istituzioni culturali per accreditarsi nel

circuito. 

I privati di entrambe le tipologie citate possono poi es-

sere decisivi, come detto, proprio nella valorizzazione e

piena fruizione del patrimonio, ambito nel quale ci sarebbe

veramente tanto da fare. Basti osservare la quantità di

musei o istituzioni culturali chiusi su tutto il territorio na-

zionale, e considerare che all’interno di quelli aperti al

pubblico circa un 30% dei beni posseduti non è visibile e

che solo il 56,8% espone più di tre quarti delle opere di-

sponibili. Ci sono, a mio parere, le condizioni affinché il

settore della cultura possa divenire una positiva palestra

per dare attuazione alla formula di cui tanto oggi si parla

di “Big Society”, che rappresenta, in sostanza, il modello

“più società e meno Stato”, all’in-

terno del quale da tempo so-

stengo possa assumere un ruolo

trainante quello che chiamo “il

terzo pilastro”, cioè la galassia del

non profit, espressione della citta-

dinanza attiva, in grado di sosti-

tuirsi efficacemente al pubblico in

molti servizi e prestazioni, com-

presi quelli afferenti al campo cul-

turale inteso in senso largo,

liberando così risorse da destinare

ai compiti non delegabili da parte

dello Stato.

Il patrimonio culturale deve, in-

somma, trasformarsi, non solo a parole, da consumatore

di capitali pubblici ad attrattore di capitali privati, supe-

rando la logica del mecenatismo spot, e collocando nel

moderno circuito dell’economia della cultura anche la lo-

gica dell’affidamento globale o privatizzazione, come è

preferibile dire con chiarezza, nonché la questione del fi-

nanziamento di tutte le attività, in particolare quelle fina-

lizzate alla conservazione ed al restauro. Bisogna

guardare con fiducia, nonostante tutto, ad una risoluzione

delle patologie del sistema cultura italiano, poiché il patri-

monio, che è il cuore dello stesso sistema, c’è ed è dif-

fuso su tutto il territorio nazionale, seppur in misura non

eguale, le energie ed il capitale umano ci sono, vanno op-

portunamente motivate e sostenute, le risorse finanziarie

verranno di conseguenza, se emergerà il cambiamento.

In questa prospettiva, istituzioni come la Fondazione

Roma, parte qualificata della cittadinanza attiva, espres-

sione di una lunga e nobile tradizione di solidarietà e di

concretezza, possono dare un contributo determinante

all’auspicato ammodernamento dell’economia culturale

nel nostro Paese nel senso poc’anzi tracciato. Quanto già

realizzato in campo culturale dalla Fondazione Roma, in

attuazione del mio forte convincimento che la cultura sia

lo strumento principe per avvicinare le diverse civiltà ed i

diversi popoli, nonché un mezzo efficacissimo di inclu-

sione sociale, di coinvolgimento e di partecipazione alle

dinamiche della collettività, di formazione delle coscienze

e di possibilità di crescita e maturazione interiore, è chiara

testimonianza della volontà di dare forte slancio all'im-

prenditoria culturale e creativa del

territorio, in una logica di rete che

interpreti la dimensione locale

come necessariamente con-

nessa con quella internazionale

più ampia. La concretezza del-

l’opera della Fondazione da me

presieduta si chiama Fondazione

Roma –Museo, ormai conosciuto

in tutto il mondo, grazie alle pre-

stigiose collaborazioni instaurate,

e che a breve inaugurerà la nuova

sede a Palazzo Sciarra, conti-

nuando a gestire l’attuale spazio

vocandolo all’arte contempora-

nea; si chiama Fondazione Roma – Mediterraneo, gio-

vane realtà, ma già accreditatasi come interlocutore

affidabile sui temi dello sviluppo e della convivenza paci-

fica nell’area. Alle iniziative proprie, bisogna poi aggiun-

gere la partnership avviata con l’Amministrazione

comunale attraverso l’Azienda Speciale Palaexpo e l’As-

sessorato alle Politiche culturali e della Comunicazione,

mediante la quale la Fondazione Roma intende interve-

nire a sostegno delle attività culturali della Città, messe a

repentaglio dai drastici tagli ai trasferimenti operati dalla

citata manovra economica del governo, nel tentativo di

“In questa prospettiva,
istituzioni come

la Fondazione Roma,
parte qualificata

della cittadinanza attiva,
espressione di una lunga

e nobile tradizione
di solidarietà 

e di concretezza, 
possono dare un

contributo determinante”
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sperimentare nella circostanza l’efficacia del modello ope-

rativo della Fondazione Roma, che poi non è altro che

un’applicazione della formula di “Big Society” cui ho fatto

cenno poc’anzi.

Formulo l’auspicio che il difficile contesto congiuntu-

rale, nonché le miopi scelte governative non prevalgano,

ma rimanga spazio per politiche nuove e coraggiose, in

grado di mettere in moto tutti i soggetti che hanno a cuore

il patrimonio nazionale, affinché sia consentito loro di con-

correre a fare del nostro Paese un modello assoluto nella

valorizzazione di quei beni che tutto il mondo ci invidia.

La bellezza e la cultura devono diventare veramente po-

polari, farsi conoscere ed amare da tutti. Se così sarà, sa-

remo finalmente un Paese maturo, degno di trasmettere

alle nuove generazioni ciò che ci è stato donato in eredità

dai geni che ci hanno preceduto, e capaci noi stessi di

creare qualcosa di nuovo, anch’esso meritevole di essere

lasciato alla storia.

Fondazione Roma, l’ingresso di Via del Corso



NFR

COSTRUIRE IL FUTURO
A PARTIRE

DALL’INFANZIA

PRIMO PIANO

della Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele France-

sco Maria Emanuele: “Con questa iniziativa la Fondazione

prosegue nel proprio impegno nel settore dell’istruzione,

promuovendo e finanziando l’ammodernamento tecno-

logico in ambito didattico, rivolto al miglioramento dell’of-

ferta formativa delle scuole medie superiori, inferiori e

primarie statali presenti sul territorio. Si tratta di un impe-

gno che completa il sostegno a largo raggio all’iter for-

mativo dei giovani, che comprende l’alta formazione, con

master e corsi di specializzazione in collaborazione con

alcuni dei principali atenei romani”.

Alle scuole che accoglieranno la proposta presen-

tando un apposito progetto verrà assegnato un importo

calcolato singolarmente, utilizzando come parametro di

riferimento il numero di alunni iscritti presso ciascun isti-

tuto, all’interno del totale complessivo di 12 milioni di

euro. 

La Fondazione organizzerà alcuni incontri di orienta-

mento destinati ai responsabili degli istituti, sia per chia-

rire gli aspetti tecnici dell’iniziativa sia per aiutare le scuole

a redigere un progetto in linea con gli obiettivi del pro-

gramma. Inoltre, si sta valutando la possibilità di realiz-

zare, per gli istituti primari che ne facciano richiesta,

appositi corsi di formazione per gli insegnanti, in modo

che essi possano essere preparati ad un utilizzo consa-

pevole e mirato di Internet, evitando che i minori entrino

in contatto con contenuti pedo-pornografici o comunque

non adatti alla loro età.

Il programma della Fondazione rappresenta, oltre che

un esempio di fattiva collaborazione tra pubblico e pri-

vato, una risposta pronta alle vere esigenze della scuola

e più in generale della nostra società. In un’epoca in cui i

bilanci pubblici non consentono più allo Stato di fornire i

suoi tradizionali servizi, in cui il mondo dell’istruzione viene

spesso associato ai tagli degli investimenti e alle proteste

di piazza, la Fondazione Roma interviene in un settore

chiave, quello dell’ammodernamento tecnologico. 

La risposta entusiastica delle scuole dimostra quanto

il bisogno fosse reale. Alcuni istituti affrontano per la prima

volta un’esperienza di questo tipo, altri, come i Com-

prensivi, che raggruppano scuole primarie e secondarie,

hanno già avuto modo di ricevere il contributo della Fon-

dazione, a cui hanno inviato lunghe lettere di ringrazia-

mento. 

La società di oggi ha un solo strumento per costruire

un domani migliore: investire nelle giovani generazioni, a

partire dal mondo dell’infanzia. In quest’ottica la Fonda-

zione Roma ha deciso di proseguire il programma di rin-

novamento tecnologico in ambito didattico, già realizzato

con successo a favore degli istituti di istruzione seconda-

ria di primo e secondo grado, destinando un intervento di

12 milioni di euro a beneficio di 441 scuole statali prima-

rie, 315 nella provincia di Roma, 65 in quella di Latina e 61

in quella di Frosinone.

I bambini hanno bisogno che gli adulti creino le con-

dizioni migliori per il loro sviluppo, perché, come recita la

campagna promozionale della Fondazione, “Nel loro fu-

turo c’è molto del nostro presente”.  Potenziare l’istru-

zione significa irrigare il terreno su cui la società di domani

viene costruita e, nel secolo di Internet e del villaggio glo-

bale, la formazione non può prescindere dall’informatica

e dalla conoscenza delle lingue straniere.

I fondi erogati dalla Fondazione Roma verranno infatti

utilizzati per costruire nuove aule multimediali e multifun-

zionali, dotare gli istituti di attrezzature informatiche di ul-

tima generazione, nonché di ausili e software specifici,

dedicati al sostegno degli alunni diversamente abili. Un

intervento analogo a quello già portato a compimento,

con un contributo di 33 milioni di euro, a favore di circa

seicento scuole statali secondarie, di primo e secondo

grado, presenti nel territorio di riferimento della Fonda-

zione, corrispondente alle province di Roma, Latina e Fro-

sinone. 

Il programma a beneficio delle scuole primarie viene

coperto con investimento di 12 milioni di euro, portando

il contributo complessivo della Fondazione in questo am-

bito a ben 45 milioni di euro. Con questa ulteriore inizia-

tiva viene così completato l’intero ciclo formativo, a

dimostrazione della volontà di intervenire ad ogni ordine e

grado di insegnamento, come conferma il Presidente

8
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Molti hanno sottolineato l’utilità delle Lim, le Lavagne

Interattive Multimediali, che forniscono strumenti tecnici

agli insegnanti e consentono agli alunni di seguire con

maggiore attenzione le lezioni, soprattutto delle materie

scientifiche, senza necessità di prendere appunti. Tutto

quello che il docente dice o scrive può essere salvato co-

modamente sulla Lim, per essere visto e rivisto ad ogni

occasione. Ecco perché l’iniziativa della Fondazione è ne-

cessaria. Perché la tecnica aumenta la conoscenza, e

senza la conoscenza non c’è futuro. 

Per questo abbiamo deciso di erogare 12 milioni di euro per il rinnovamento stru-
mentale e tecnologico di oltre 400 scuole statali elementari. Con questo contribu-
to, che va ad aggiungersi ai 33 milioni di euro già erogati in favore di circa 600 isti-
tuti di istruzione secondaria di primo e secondo grado, la Fondazione Roma porta
a 45 milioni di euro lo stanziamento complessivo destinato alla scuola pubblica di
ogni ordine e grado, a beneficio di oltre 1.000 scuole statali delle province di
Roma, Frosinone e Latina. Un sostegno concreto alla collettività, perseguendo
fino in fondo il nostro impegno nell’istruzione e nella formazione.

Nel loro futuro,
c’è molto del nostro presente.

Via Marco Minghetti, 17 - 00187 Roma - Tel. 06/6976450 - Fax 06/697645300 - www.fondazioneroma.it
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Sulla funzione sociale del teatro si sono scritti migliaia

di libri, perché l’arte riflette la società in cui vive, ne di-

venta coscienza critica, cerca di guidarne l’evoluzione.

Con il progetto “In scena diversamente insieme” la Fon-

dazione Roma-Terzo settore e la Cooperativa Gitiesse Ar-

tisti Riuniti, che dirige il Teatro Quirino, hanno compiuto

un passo ulteriore: è la società stessa a ricevere stimoli e

insegnamenti dal teatro, è l’arte che include, integra ca-

tegorie sociali che vivono quotidianamente l’isolamento, la

solitudine, il disagio.

Il teatro, in questo senso, non è più semplice co-

scienza critica, ma modello di comportamento, para-

digma di una società ben ordinata. Così la Cooperativa

Gitiesse, col sostegno della Fondazione Roma-Terzo Set-

tore, ha realizzato tre laboratori teatrali, a cui hanno par-

tecipato soggetti a rischio di emarginazione, detenuti,

disabili, anziani, giovani che non trovano sbocco alle loro

aspirazioni professionali. Dai laboratori sono nati tre spet-

tacoli, che sono andati o andranno in scena al Teatro Qui-

rino. L’obiettivo del progetto è quello di perseguire

l’integrazione dei più vulnerabili attraverso l’espressione

artistica, partendo dal presupposto che il teatro sia un’at-

tività in grado di liberare energie nascoste, una forma

d’arte che permette alla persona di scoprire se stessa e

le proprie capacità, grazie all’interazione con gli altri.

La Fondazione Roma-Terzo Settore ha creduto in que-

sta iniziativa e ha deciso di sostenerla con un contributo

di 100 mila euro. I nomi portati in scena appartengono al

gotha della letteratura e del teatro, Cechov, Shakespeare,

Gogol, tre autori diversi per epoche, stili, contenuto, ma

accomunati dal linguaggio universale dell’arte.

Il primo laboratorio si è rivolto a trenta detenuti della

sezione G 8 del carcere romano di Rebibbia, riuniti nella

compagnia “Evadere Teatro”. Si tratta di persone che,

avendo scontato molti anni, sono vicine alla concessione

dei permessi per il lavoro esterno. La loro “evasione” non

è un atto di forza, ma un momento dello spirito, un modo

per dimostrare il valore terapeutico dell’arte. I trenta car-

cerati hanno lavorato su materiali ispirati a “L’isola di Sa-

khalin”, un racconto di viaggio dello scrittore russo Anton

Cechov, pubblicato nel 1895. Cechov intraprese un lungo

ed estenuante viaggio per raggiungere quest’isola, terri-

torio russo a nord del Giappone, e vedere con i propri oc-

chi i cinque campi di lavoro forzato che lo zar vi aveva

fatto costruire. Cechov compilò, in qualità di medico, circa

diecimila rapporti, parlò con i detenuti e i loro familiari, ri-

manendo profondamente colpito dalla corruzione dei car-

cerieri e dalla violenza esercitata sui prigionieri.  

L’INTEGRAZIONE
SI FA IN TEATRO

Il laboratorio dello spettacolo Pene d’amor perdute
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Intrecciando il reportage cechoviano con le ricerche

dello scienziato cognitivo Oliver Sacks sulla cecità selet-

tiva, una patologia che colpisce le popolazioni isolate del

Pacifico, le due registe, Laura Andreini e Valentina Espo-

sito, hanno creato uno spettacolo originale, “Viaggio al-

l’Isola di Sakhalin”, in cui la vita e l’arte si fondono, e la

biografia personale dei partecipanti costituisce un ele-

mento drammaturgico. La parola letteraria di Cechov e la

straordinaria esperienza scientifica di Sacks sono state

tradotte nei dialetti d’origine dei singoli attori, fino a con-

fondersi con la descrizione della vita carceraria e con gli

spunti biografici suggeriti dagli interpreti. Dalla cecità se-

lettiva dei colori alla cecità degli affetti che esperienze

come la prigionia possono originare, lontano dalle rela-

zioni umane e sociali. 

Con “Viaggio all’Isola di Sakhalin” per la prima volta

una compagnia di trenta reclusi è uscita dal carcere di Re-

bibbia per salire sul palco del Quirino, uno dei più presti-

giosi teatri italiani. È accaduto lo scorso 26 maggio, in

piena collaborazione con la Direzione della Casa Circon-

dariale e con il Dipartimento dell’Amministrazione Peni-

tenziaria, dimostrando come le istituzioni e i privati, se

dotati di idee e progettualità, debbano lavorare assieme,

e ribadendo come il carcere possa contemperare pena,

umanità e opportunità di riscatto.

Il secondo laboratorio ha coinvolto giovani e talentuosi

attori, provenienti spesso da fasce sociali disagiate, che

devono fare i conti con un mercato professionale fittizio,

in cui la precarietà è la regola, le competenze vengono

umiliate, il talento soffocato. Con la crisi generale del set-

tore, il proliferare di scuole di recitazione dequalificate,

l’uso per le fiction di persone meno titolate, il giovane at-

tore sente spesso sulla propria pelle il disagio sociale e

professionale, in un mondo in cui, tra l’altro, la possibilità

di fare ricerca e laboratorio è pressoché assente. Per que-

sto il teatro Quirino e la Fondazione hanno deciso di col-

laborare con la Scuola di cinema Actmultimedia, dando

vita a uno spettacolo che abbatte le barriere della disabi-

lità: il laboratorio è aperto ai portatori di handicap, tanto

che nella pièce recita un sordomuto.  

Pene d’amor perdute, commedia capolavoro di Sha-

kespeare, è stata portata in scena lo scorso giugno, ri-

scuotendo un grande successo. La trama è nota: il re di

Navarra e tre suoi amici decidono di sfidare la morte, at-

traverso opere che diano eternità ai loro gesti e alla loro

storia. Sottoscrivono un impegno in base al quale per tre

anni dedicheranno la loro vita alla contemplazione e allo

studio, lontano dai piaceri della carne. Ma il loro piano fal-

lisce, perché la regina giunge a Navarra per una missione

diplomatica, accompagnata da tre amiche, e i quattro

protagonisti si innamorano delle donne e della loro grazia.

I buoni propositi vengono messi da parte, anche se gli

uomini dovranno attendere un anno prima che le quattro

protagoniste si concedano a loro. Una commedia sofisti-

cata, dunque, sulle difficoltà di incontro tra i sessi, in cui

il talento dei giovani attori è potuto emergere. 

Il terzo laboratorio, che il 20 dicembre diventerà uno

spettacolo sul palco del Quirino, è quello maggiormente

integrante, perché non si rivolge solo a una specifica ca-

tegoria sociale. Qui disabili, normodotati e anziani lavo-

rano assieme, con la consapevolezza che il teatro sia in

grado di liberare energie inibite, di scoprire possibilità

espressive inattese, in una parola di conoscere meglio se

stessi. L’arte diventa lo strumento per rompere l’isola-

mento, attraverso la rilettura di un classico del teatro

russo, L’Ispettore generale, di Nikolaj Gogol. L’analisi che

il grande scrittore fa della società del suo tempo è spie-

tata. La corruzione è dilagante, gli uomini sono mossi da

voglie di potere e istinti di sopraffazione, a tal punto da

scambiare un piccolo imbroglione, capitato per caso in

un villaggio della profonda provincia russa, per un ispet-

tore generale mandato dal Ministero. Il rapporto con il pre-

sunto ispettore diventa una gara per procurarsi i suoi

favori, mettendo in mostra tutte le meschinità possibili e

immaginabili. 

I partecipanti al laboratorio hanno avuto l’occasione di

entrare in contatto con un grande capolavoro teatrale, la-

vorando alla costruzione di tipi umani che vengono sì dalla

provincia russa dell’Ottocento, ma sembrano usciti dalla

realtà contemporanea. L’Ispettore generale è una com-

media degli equivoci in cui la ricerca artistica, al di là del

suo valore terapeutico, assume il valore di testimonianza,

è un atto di coraggio in grado di dare fiducia, di rivoluzio-

nare attitudini culturali e comportamenti sociali, man-

dando un messaggio chiaro e preciso: il teatro può

valorizzare quel grande patrimonio umano e creativo che

è sommerso, ma vive dentro di noi, può avvicinare l’uomo

all’uomo, e l’uomo alla sua storia.

PRIMO PIANO
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Un momento dello spettacolo
Viaggio all’Isola di Sakhalin
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Geppy Gleijeses dirige il primo teatro di prosa italiano,

il Quirino, che ospitò sul proprio palcoscenico le gesta di

Vittorio Gassman. Da uomo di cultura, sa che l’arte non

è un atto puramente estetico, ma può essere un mo-

mento di grande valore civile, come dimostra il progetto

“In scena diversamente insieme”.

Direttore Gleijeses, si parla da tempo del ruolo tera-

peutico del teatro. Qual è il tratto distintivo di questa

iniziativa?

Il teatro può avere spesso una funzione terapeutica,

ma qui si compie un passo ulteriore. Vengono mescolati

mondi diversi, dai giovani privi di prospettive professionali

agli anziani, passando per i carcerati. La nostra è un’ini-

ziativa plurale. E soprattutto il tutto non avviene a porte

chiuse. Non ci si ferma a una semplice esperienza di la-

boratorio. Il testo viene rappresentato davanti a un pub-

blico vero e proprio.

Un normale pubblico teatrale.

Sì, ad assistere ai primi due spettacoli c’erano appas-

sionati di teatro, giornalisti delle redazioni culturali, oltre

alle famiglie dei protagonisti. Uno dei detenuti sul palco-

scenico continuava a chiedermi “Dov’è mia madre?”…

La forza che questi attori comunicavano era straordinaria.

Uno spettacolo dal valore estetico, ma non solo.

Abbiamo portato e porteremo in scena spettacoli de-

gni di qualsiasi palcoscenico. Ma c’è molto di più. Ab-

biamo mostrato il valore dell’espiazione della pena,

elevato all’ennesima potenza. Abbiamo dato una vetrina

a giovani artisti, che faticano a trovare spazi professionali

e provengono da situazioni economiche disagiate. E poi

c’è tutto il significato umano del terzo laboratorio.

Quello misto.

Sì, rispetto ai due spettacoli precedenti, il terzo labo-

ratorio non si rivolge ad una specifica categoria, mescola

anziani, portatori di handicap e normodotati. In questo

caso l’integrazione avviene già sulla scena. Quello che è

interessante notare è che le reciproche debolezze si inte-

grano e si aiutano. Il risultato è che si mette in atto una

vera e propria cooperazione. L’effetto è dirompente.

Tra l’altro, si tratta di persone senza alcuna espe-

rienza scenica.

L’aspetto curioso è che i protagonisti non sono attori

professionisti. Eppure la qualità dello spettacolo è ottima.

Abbiamo lavorato molto con i centri per anziani, con quelli

specializzati nella cura dell’handicap. Siamo riusciti a mi-

gliorare molti aspetti caratteriali dei partecipanti, la loro

capacità di stare in mezzo agli altri, il loro uso del corpo e

della voce, abbiamo vinto la loro timidezza.

Grazie a Gogol.

Sì, porteremo in scena “L’ispettore generale” di Go-

gol. In precedenza ci eravamo ispirati a Cechov e a Sha-

kespeare. Ci siamo dedicati alla riscrittura dei classici.

Un classico, come diceva Calvino, è un libro che non

ha mai finito di dire quel che ha da dire.

I sentimenti che esprimono i classici sono eterni. I

meccanismi degli affetti che descrive Shakespeare sono

ancora attuali. Cechov parlava di abolizione dell’ergastolo

più di 100 anni fa. Siamo riusciti a mettere in scena i clas-

sici con un’attività realmente filantropica. Tutto questo

grazie alla collaborazione tra il primo teatro di prosa ita-

liano e la Fondazione Roma, unica nel suo genere per

quantità e qualità di iniziative.

Com’è nata questa collaborazione?

Conoscevo e stimavo l’attività della Fondazione e del

suo Presidente, il Professore Emmanuele Emanuele. Tutte

PUNTO DI VISTANFR

Intervista a
Geppy Gleijeses
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le muse dell’arte sono state conquistate da lui, la poesia,

la pittura, la letteratura, la scultura. Mancava solo il tea-

tro…

C’è stata un’immediata sinergia?

Non avevo dubbi sul fatto che ci saremmo intesi alla

perfezione, parlando il linguaggio della cultura. Considero

la Fondazione un modello di comportamento, sia per la sua

capacità di intervento sul territorio, sia per la vasta gamma

delle sue iniziative, dalla cultura alla sanità, dall’istruzione

alla ricerca, per non parlare di tutto quello che viene fatto

per le categorie sociali deboli. Inoltre la Fondazione si affida

sempre a interlocutori scelti con estrema cura.

Adesso che la parola “cultura” va spesso a braccetto

con la parola “tagli” il ruolo della società civile è an-

cora più importante…

Anche per questo motivo l’attività della Fondazione è

esemplare. Nello Stato c’è chi considera la cultura un or-

pello, chi dice che con la cultura non si mangia. A queste

persone vorrei dire “senza la cultura non si vive”. Anzi,

come ha sottolineato il Presidente Emanuele nei suoi re-

centi interventi, la cultura è il vero motore dello Stato mo-

derno.

Un momento dello spettacolo
Viaggio all’Isola di Sakhalin



IN MOSTRA

Un museo può essere un semplice luogo di esposi-

zione, di conservazione di ciò che è stato. Oppure può

essere un momento di incontro tra passato, presente e

futuro, un centro che irradia cultura, aperto verso

l’esterno, rivolto a quella comunità da cui riceve stimoli e

impulsi. Il Museo Fondazione Roma, nato nel 1999 sotto

il nome di “Museo del Corso”, appartiene a questa se-

conda categoria: si fa portatore di storia e al tempo

stesso vive nella contemporaneità, con uno sguardo ri-

volto al domani.

Il 30 novembre il Museo avrà una nuova casa, a Pa-

lazzo Sciarra-Colonna, sede della Fondazione Roma. Il

suo valore storico è dato anzitutto dalle sale che lo ospi-

tano, in uno degli edifici più magnificenti del centro di

Roma. 

Palazzo Sciarra-Colonna si affaccia su via del Corso,

all’interno dell’area in cui, fin dai primi secoli del Cristia-

nesimo, sorsero alcuni dei più antichi edifici sacri e, a par-

tire dal XV secolo, importanti dimore patrizie. Furono gli

Sciarra, ramo della celebre famiglia aristocratica dei Co-

lonna, a promuovere la costruzione del Palazzo. Nel 1610

l’architetto milanese Flaminio Ponzio progettò l’unifica-

zione di due nuclei edilizi posseduti dai Colonna, il “pa-

lazzo imperfetto” e il “palazzotto”. In seguito, alla guida

del cantiere subentrò Orazio Torrioni, autore della nobile

e severa facciata.

Nel Settecento il cardinale Prospero Colonna stimolò

l’adeguamento del palazzo allo stile dell’epoca, chia-

mando a progettare la ristrutturazione l’architetto Luigi

Vanvitelli, autore della celebre Reggia di Caserta. Alcuni

ambienti nati da questi interventi sono dei veri e propri

gioielli estetici, ricchi di decorazioni pittoriche, come la Bi-

blioteca del Cardinale, la piccola Galleria e il Gabinetto

degli Specchi. 

Malgrado sia stato notevolmente ridotto nelle dimen-

sioni tra il 1871 e il 1898, quando il principe Maffeo

Sciarra affidò a Giulio de Angelis l’apertura dell’adiacente

via Minghetti, la realizzazione dell’isolato, del teatro Qui-

rino e della retrostante Galleria Sciarra, l’edificio conserva

tutta la sua superba bellezza, quella che anticamente

aveva fatto sì che fosse incluso tra “le quattro meraviglie

di Roma”, assieme al cembalo Borghese, al dado Far-

nese e alla scala Caetani.

Palazzo Sciarra non è solo un monumento storico. Ha

custodito per lungo tempo un patrimonio artistico presti-

gioso, la Collezione Permanente della Fondazione Roma,

esposta per la prima volta nel 1999, in occasione della

mostra Una Collezione da scoprire: capolavori dal ’500 al

’700 dell’Ente Cassa di Risparmio di Roma, che inaugurò

il Museo del Corso. Oggi, grazie all’apertura della nuova

sede espositiva di Palazzo Sciarra, anche la Collezione

Permanente ritrova la sua sede naturale, al secondo piano

del Palazzo, dove è stato allestito un museo permanente

che raccoglie il corpus più importante delle opere appar-

tenenti a questa Collezione, comprendente capolavori

che vanno dal ’400 al ’900 ed una rara collezione di me-

daglie pontificie.

Il piano terra del Palazzo ospita invece un nuovo spa-

zio espositivo riservato alle mostre temporanee, che va

ad affiancare quello già esistente di Via del Corso, realiz-

zando l’ambizione della Fondazione di creare, attraverso

le due sedi prospicienti di Palazzo Cipolla e Palazzo

Sciarra, un nuovo polo museale, con una superficie espo-

sitiva di oltre 1.500 mq. che permette alla Fondazione di

ampliare la programmazione artistica del Museo offrendo

mostre in contemporanea.

Nel suo viaggio attraverso l’arte, il Museo Fondazione

Roma ha incontrato epoche, stili, culture, forme d’espres-

sione diverse, alla scoperta delle principali correnti artisti-

che italiane, europee ed internazionali. Dal 1999 ad oggi

sono state già organizzate oltre 30 mostre, portando il

pubblico in altrettanti mondi, in cui si parlava la lingua della

cultura, dal Futurismo al Surrealismo, dai capolavori dei

Macchiaioli a quelli degli Impressionisti, dalle vedute set-

tecentesche di Piranesi alle atmosfere geometriche di Ma-

levič, dagli interni borghesi di Rembrandt e Vermeer agli

spazi assolati di Hopper. Il Museo ha permesso ai suoi vi-

sitatori di viaggiare nel tempo e nello spazio, nella Cina

del Celeste Impero, guidato da Qianlong - il tema della

mostra Capolavori dalla Città Proibita. Qianlong e la sua

UNA NUOVA CASA
PER IL MUSEO

FONDAZIONE ROMA
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corte- al Giappone ottocentesco del Maestro Hiroshige, la

cui arte ebbe grande influenza sull’immaginario dei primi

fotografi.

Passando per la mostra Il Teatro alla Moda (5 novem-

bre-5 dicembre 2010), occasione per ammirare cento co-

stumi originali realizzati per famosissime rappresentazioni

teatrali, operistiche e coreutiche, da alcuni tra i più im-

portanti stilisti italiani, quali Gianni Versace, Roberto Ca-

pucci, Emanuel Ungaro, Fendi, Missoni, Giorgio Armani,

Antonio Marras, Romeo Gigli, Alberta Ferretti, Valentino,

Enrico Coveri, il viaggio prosegue con due mostre in con-

temporanea: Roma e l’Antico. Realtà e visione nel ’700

(30 novembre 2010-6 marzo 2011), con la quale a fine

novembre si inaugurerà la nuova sede espositiva di Pa-

lazzo Sciarra, e Pablo Echaurren ǀ Crhomo Sapiens  (18

dicembre 2010-13 marzo 2011), presso Palazzo Cipolla.

Roma e l’Antico. Realtà e visione nel ’700 è una mo-

stra al tempo stesso artistica ed archeologica, che vuole

illustrare il modo in cui i musei, le istituzioni artistiche, le at-

tività di scavo e i monumenti antichi alimentarono quella

passione per l’arte classica che divenne nel tardo Sette-

cento un modello imprescindibile, con l’obiettivo di met-

tere a fuoco il principale fattore di promozione della fama

della città di Roma, oltre che l’elemento generatore della

sua ricchezza culturale: l’Antichità Classica.

La seconda, Pablo Echaurren ǀ Crhomo Sapiens, in

programma presso gli spazi del Museo Fondazione Roma

di Palazzo Cipolla a dicembre, propone un excursus sulla

vita e le opere di Echaurren, che esprimono le passioni

dell’artista. Sono le passioni per la musica, per la città di

Roma, per i simboli escatologici. Filtrate attraverso l’arte,

esse si trasformano in ossessioni, acquisendo un nuovo

senso e diventando leit motiv capace di esorcizzare il te-

muto horror vacui. Un’esposizione che completa la vi-

sione di Roma fornendo una lettura in chiave moderna

della città eterna.

Da sempre il Museo si distingue per sua peculiarità ed

originalità, per la ricerca di proposte innovative, pensate e

realizzate allo scopo di avvicinare quante più persone

possibile all’arte, dalle visite private per le aziende ai la-

boratori didattici per i bambini, dai seminari alle confe-

renze, che indagano aspetti specifici o poco conosciuti



degli artisti o del periodo storico in cui si inserisce ogni

mostra, dagli spettacoli tematici ai concerti. La sua mis-

sione è chiara, ed emerge dalle parole del Presidente

Emanuele, che riprende il pensiero del grande scrittore

russo Tolstoj: “L’arte è uno dei mezzi che uniscono gli uo-

mini, ri-congiunge l’io all’altro-da-noi, origina percorsi che,

partendo da più punti, si dipanano in tante direzioni, per

poi confluire in un terreno comune, dov’è la Persona ad

essere protagonista. In questo mondo permeato dai va-

lori della cultura si realizzano l’inclusione sociale, la for-

mazione delle coscienze, la crescita e la maturazione

interiori”. 

Oggi, questa missione, ha un nucleo più forte da cui

ri-partire per continuare a crescere.

18
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Fondazione Roma, 
interni di Palazzo Sciarra, il Gabinetto degli Specchi

Veduta totale
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Secondo l’Unesco, l’Italia vanta il più grande patrimo-

nio artistico mondiale, la penisola continua ad essere per

tutti il Bel Paese, culla della romanità classica, centro pro-

pulsivo del Rinascimento, teatro del barocco. Eppure tra i

dieci musei più visitati al mondo uno solo è italiano, i Mu-

sei Vaticani, mentre Francia, Spagna, Stati Uniti e Cina rac-

colgono flussi turistici superiori a quelli del Bel Paese.

Il patrimonio culturale e artistico, in sé, non basta. Ser-

vono competenze e capacità gestionali in grado di valo-

rizzare quello che è il principale asset nazionale, di “dare

vigore all’unica arma economicamente vincente in nostra

mano”, come ripete il Presidente della Fondazione Roma,

Prof. Avv. Emmanuele F. M. Emanuele. L’arte e la cultura

hanno bisogno di manager che trasformino l’eredità del

passato in ricchezza economica e sviluppo civile.

La Fondazione Roma e la Iulm (Libera Università di Lin-

gue e Comunicazione) hanno unito le loro forze per col-

mare questo vuoto, realizzando un Master di I livello volto

alla formazione di “Manager delle Risorse Artistiche e Cul-

turali”. Un percorso annuale, che si snoda attraverso l’ac-

quisizione di 60 crediti formativi universitari e comprende

molteplici aree tematiche, in una prospettica multidiscipli-

nare. L’obiettivo è quello di formare figure manageriali in

grado di collegare il mondo dell’impresa con quello della

cultura e dell’arte, professionisti qualificati capaci di pro-

gettare e coordinare eventi e attività culturali di vario tipo.

Il Master fornisce una preparazione di ampio respiro.

Vengono affrontate discipline giuridiche, dalla legislazione

dei beni culturali alla sua organizzazione amministrativa

fino ai suoi aspetti contrattualistici. Vengono sviluppate

competenze manageriali specifiche, attraverso materie

quali la gestione degli eventi culturali e dei servizi museali,

l’ideazione e realizzazione di mostre d’arte, la direzione di

uno spazio espositivo, l’organizzazione delle risorse

umane, le analisi di fattibilità degli eventi artistici, mediante

la valutazione di costi e benefici. Un buon manager deve

essere anche un grande comunicatore, per cui una grande

attenzione viene rivolta agli aspetti del marketing, del-

l’economia del simbolo, della documentazione pubblicita-

ria, dei rapporti con i media, oltre che delle relazioni

istituzionali, delle attività lobbystiche, delle partnership con

la finanza, della raccolta fondi, del networking. Il manager

deve poi saper sviluppare una rete che vada al di là dei

confini nazionali: un insegnamento tenuto in lingua inglese

mira a favorire questo obiettivo.

La prima edizione del Master, per l’anno accademico

2010/2011, partirà a gennaio e si svolgerà all’interno della

sede romana della Iulm, a Villa Torlonia. La convenzione

tra la Fondazione Roma e l’università prevede l’impegno

per ulteriori due anni. Lezioni teoriche, seminari e confe-

renze compongono il programma didattico, per una du-

rata complessiva di 1.500 ore (di cui 484 di insegnamento

frontale). A formare i futuri manager sono professori uni-

versitari italiani, visiting professors provenienti dall’estero,

manager di istituzioni artistiche e culturali, sia nazionali che

internazionali, direttori di musei, professionisti del mondo

della cultura e dell’impresa. Alla fine del percorso forma-

tivo, gli alunni hanno la possibilità di svolgere degli stage,

per entrare finalmente in contatto con il mondo del lavoro.

L’impegno della Fondazione Roma è decisivo per la

riuscita dell’iniziativa. Il Presidente Emanuele crede forte-

mente nella necessità di questo progetto, tanto da pre-

siederne il Comitato Promotore. La Fondazione fornisce

un contributo annuo di 130 mila euro, 35 mila per le spese

di gestione del Master e 70 mila per la concessione di

trenta borse di studio, venti a copertura totale della quota

di iscrizione (3.500 euro) e dieci a copertura parziale (2.500

euro). Quest’ultimo aspetto è essenziale, perché la Fon-

dazione è convinta che si debba dare piena attuazione al-

l’articolo 34 della Costituzione repubblicana: “I capaci e

meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi”.

Il progetto del Master è vincente rispetto alle esigenze

del settore, sia per i contenuti che per l’organizzazione,

con un percorso didattico di tipo metodologico, che com-

prende analisi strategiche, riferimenti normativi e casistici,

interesse per tecnologie, strumenti, linguaggi nuovi.

Un’idea che mira a rendere utile il bello. Perché il bello e

l’utile, quando si uniscono, portano alla crescita dell’intera

società.

THINK TANK
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Per un ente che si prefigga, tra gli scopi statutari, quello

prioritario di favorire la realizzazione di iniziative di natura

sociale fondate sul valore della solidarietà, sicuramente

aiutare i bambini meno fortunati a migliorare il proprio te-

nore di vita intervenendo sul bene più prezioso, ovvero la

salute, è quanto di più nobile possa essere fatto.

In questo spirito è stato varato a marzo scorso, dalla

Fondazione Roma-Terzo Settore, su proposta dell’asso-

ciazione senza scopo di lucro

Smile Train Italia Onlus, il pro-

getto denominato “Accoglienza

e sorrisi”, ideale prosecuzione di

una sinergia già iniziata nel 2009

tra la Fondazione Roma e lo

stesso ente e culminata – nel

gennaio di quello stesso anno –

in un congresso medico inter-

nazionale svoltosi a Ferrara, che

ha consentito la formazione in

chirurgia pediatrica di un con-

gruo numero di medici prove-

nienti da Paesi in via di sviluppo.

La finalità principale di Smile

Train Italia Onlus, prontamente

sposata dalla Fondazione

Roma-Terzo Settore attraverso

il suo “Sportello della Solidarietà”, consiste nel sottoporre

gratuitamente ad operazione chirurgica i bambini dei Paesi

in via di sviluppo affetti da deformità del volto congenite o

con esiti di ustioni causate da traumi bellici, con l’intento

di restituire loro il sorriso ed un migliore tenore di vita. Par-

liamo, in tal caso, di “sorriso” non soltanto in senso lato,

essendo le patologie interessate, soprattutto la palato-

schisi e il cosiddetto (volgarmente) “labbro leporino”, ma-

lattie dovute generalmente ad un’anomalia di sviluppo e

causate – nei Paesi più poveri dell’Asia, dell’Africa e del

Medio Oriente – da fattori quali la consanguineità, la mal-

nutrizione e la mancata assunzione di acido folico da parte

delle donne durante la gravidanza. A parte il fattore este-

tico, tali malformazioni costituiscono un problema serio e

grave nel processo di crescita del bambino, in quanto

comportano non soltanto difficoltà nell’articolazione del lin-

guaggio, ma anche un ostacolo non indifferente all’ali-

mentazione del neonato: le anomalie connesse delle

cartilagini, delle ossa nasali e spesso anche dei denti, in-

fatti, facilitano la deviazione del cibo nelle vie respiratorie,

con le conseguenze che è facile immaginare (non ultime,

le infezioni broncopolmonari da aspirazione, come la pol-

monite ab ingestis, causata dal contatto del tessuto pol-

monare con i succhi gastrici, estremamente acidi). 

Bisogna aggiungere poi il grave disagio sociale dovuto

all’isolamento cui spesso le culture di questi Paesi con-

dannano chi nasce affetto da

tali patologie: infatti alla malfor-

mazione non di rado viene

conferita un’accezione di ne-

gatività e maledizione divina,

circostanza, questa, che com-

porta che la famiglia – onde

evitare di venire esclusa dalla

vita sociale e commerciale

della comunità – sia costretta a

nascondere i bambini portatori

di tali malformazioni e a pro-

teggerli dal resto degli abitanti

del villaggio.

Proprio al fine di scongiu-

rare, per questi bambini, un

destino tanto infausto, nel

2007 è nata la “costola” italiana

– presieduta dal Dott. Fabio Massimo Abenavoli, già chi-

rurgo di ruolo presso l’Ospedale “San Pietro Fatebenefra-

telli” di Roma, nonché specialista in Chirurgia Plastica

Ricostruttiva (con diploma conseguito a Rio de Janeiro,

sotto la direzione del Prof. Ivo Pitanguy) ed in Chirurgia

Maxillo-Facciale – dell’associazione statunitense Smile

Train, la quale opera in 75 Paesi, attraverso i cinque con-

tinenti, fin dal 1999. 

La Onlus italiana si è organizzata autonomamente per

ampliare le attività dell’organizzazione internazionale, rea-

I BAMBINI TORNANO
A SORRIDERE
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lizzando, in dieci anni, svariate missioni umanitarie in Paesi

quali Afghanistan, Iraq, Congo, Mozambico, Pakistan, Ge-

orgia, Armenia e molti altri, che hanno consentito di inter-

venire chirurgicamente, con successo, su più di 500.000

bambini. 

La Fondazione Roma-Terzo Settore, partner di Smile

Train Italia Onlus per una tranche importante (del valore di

circa 50 mila euro) di questo progetto – che si articolerà in

10 mesi, da marzo a dicembre del corrente anno, preve-

dendo il recupero fisico di 5 pazienti e la formazione di due

medici di Paesi in via di sviluppo – è stata ospite d’onore

assieme all’associazione, lo scorso mese di luglio, al Mini-

stero degli Affari Esteri. Qui, nel corso di una solenne ce-

rimonia introdotta dal Sottosegretario agli Affari Esteri On.

Stefania Craxi, è stato conferito dalle mani dell’Ambascia-

tore iracheno presso la Santa Sede Habeeb M. H. Al-Sadr

il premio “Il treno del sorriso 2010” per tre missioni chirur-

giche in Iraq, effettuate nel 2008 nella provincia di Nassi-

riya, e grazie alle quali più di 200 bambini sono stati operati

e numerosi medici hanno seguito programmi di forma-

zione intensivi.

La ratio che regola il progetto “Accoglienza e sorrisi”

2010 è la medesima che ha ispirato le precedenti missioni,

ma all’inverso: grazie allo “Sportello della Solidarietà” della

Fondazione Roma-Terzo Settore, infatti, verranno ospitati

in Italia cinque bambini provenienti da Paesi poverissimi

ed affetti da malformazioni facciali (individuati dai volontari

durante le missioni suddette all’estero), che potranno be-

neficiare di cure gratuite e di assistenza qualificata presso

le migliori strutture ospedaliere nazionali. Il programma

prevede l’effettuazione di un’operazione di chirurgia ma-

xillo-facciale e chirurgia plastica, nel corso di un periodo di

degenza e convalescenza di non meno di 10-15 giorni

complessivi, durante i quali i piccoli pazienti sono assistiti

da un genitore che è alloggiato con loro, anch’egli a costo

zero, in un’apposita casa di accoglienza avente elevati

standard di qualità. Parallelamente, è prevista la parteci-

pazione al viaggio di alcuni medici locali al seguito dei

NFR3/2010
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bambini: essi assistono in qualità di osservatori agli inter-

venti chirurgici e possono fruire di corsi di formazione teo-

rico-pratica intensivi, organizzati ad hoc nel nostro Paese,

con l’obiettivo di renderli autonomi nella cura chirurgica

della labiopalatoschisi. Un duplice strumento (cure medi-

che e formazione scientifica), dunque, il cui scopo ultimo

è quello di creare nei Paesi in via di sviluppo dei veri e pro-

pri centri di eccellenza, in maniera che essi – ciascuno nel

proprio territorio di influenza – possano fungere da polo di

riferimento per la cura delle malformazioni del volto.

Tale iniziativa, che è ora in pieno svolgimento ed è in-

dubbiamente uno dei fiori all’occhiello dell’attività della

Fondazione Roma-Terzo Settore per l’anno in corso, è

emblematica dell’essenza che pervade ogni progetto so-

stenuto dall’ente – nato nel 2007 (esattamente come il

“ramo” italiano di Smile Train) su impulso della Fondazione

Roma – dalla fusione per incorporazione della FIVOL (Fon-

dazione Italiana per il Volontariato) nella FEO (Fondazione

Europa Occupazione: Impresa e Solidarietà). Lo spirito del

volontariato, e la solidarietà intesa come promozione di ini-

ziative di utilità sociale nel settore – tra gli altri – della sa-

nità e ricerca scientifica, si fondono infatti nell’opera

portata avanti da Smile Train Italia Onlus, che irradia nei

Paesi poveri del mondo un aiuto non soltanto “passivo”,

seppur indispensabile e prezioso (ovvero, le cure), ma an-

che e soprattutto “attivo”, fornendo al personale medico

delle aree meno fortunate del globo quel know-how irri-

nunciabile destinato a fare, nel lungo periodo, la differenza

tra prostrazione e speranza in una vita migliore.

Medici di Smail Train Italia Onlus in sala operatoria
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MATTEO RICCI:
GESUITA, SCIENZIATO,

UMANISTA IN CINA 

Che lo si chiami Matteo Ricci, come si fa in Italia, o Li

Madou, come è noto in Cina, la sostanza non cambia, ed

è un messaggio di dialogo, tolleranza, comprensione del-

l’altro-da-sé, un esempio di Vangelo incarnato e non solo

predicato. Ricci è da tutti considerato sia il padre del Cri-

stianesimo in Cina che l’iniziatore degli studi sinologici in

Occidente: nato a Macerata nel 1552, concluse la sua esi-

stenza a Pechino, nel 1610. E proprio nel quattrocente-

simo anniversario della morte la Fondazione Roma ha

voluto sostenere la realizzazione di un libro, promosso

dalla Fondazione La Gregoriana. Matteo

Ricci. Gesuita, Scienziato, Umanista in

Cina, scritto da Michela Fontana, giorna-

lista, insegnante, autrice teatrale, riper-

corre l’avventura umana e intellettuale di

questo straordinario personaggio, dalla

provincia marchigiana al Celeste Impero

dei Ming, passando per la Roma dei Papi. 

Ricci lasciò Macerata nel 1552 per

studiare giurisprudenza nell’Urbe, teatro

dinamico del tardo Rinascimento; dopo

meno di tre anni compì la scelta che cam-

biò la sua vita, si presentò al noviziato di Sant’Andrea al

Quirinale e entrò a far parte della Compagnia di Gesù, l’or-

dine religioso creato da Sant’Ignazio di Loyola nel 1543.

Abbinò gli studi scientifici, in astronomia, matematica e

geografia, all’attività missionaria. Si trasferì prima a Coim-

bra e poi a Lisbona, e dal Portogallo prese la strada del-

l’Oriente. Macao e, nel 1582, il Guandong, nella Cina della

dinastia Ming.

Il missionario, come dice Padre Adolfo Nicolas SJ, Su-

periore Generale della Compagnia di Gesù, “interpretò con

intelligenza e umiltà la via dell’inculturazione, imparò e in-

segnò a riconoscere le potenzialità intrinseche in ogni ci-

viltà umana”. Ricci “si fece cinese”, studiò la lingua, non

solo per poterla parlare, ma soprattutto per ascoltare, per

comprendere l’universo, così lontano ma per molti aspetti

così vicino, del Paese di Mezzo. Come afferma Padre Ni-

colas, “non fu preoccupato di predicare, ma di incarnare

il Vangelo, entrando in relazione con le persone, perché

da questo potesse germogliare il seme dell’annuncio”.

Così divenne Li Madou, fu degno di ammirazione e di ri-

spetto. 

Ricci era impregnato di cultura occidentale, di quel-

l’Umanesimo che aveva riportato la persona al centro del-

l’universo, ed era soprattutto un uomo di scienze, un

ammiratore e uno studioso della natura; fu proprio questo

il momento dell’incontro tra Oriente e Occidente, attra-

verso un annuncio che non aveva la funzione di sedurre un

popolo, ma era basato sulla profonda convinzione che il

mondo fosse il luogo della presenza di Dio.

Una delle prime opere scritte in cinese dal missionario

gesuita fu il Dell’Amicizia, una summa del pensiero occi-

dentale in materia, fondata sulla lettura dei classici. In que-

sto modo Ricci cercò di dimostrare che la

civiltà europea e quella cinese coincide-

vano su temi fondamentali, e che il dia-

logo non potesse basarsi che sulla

conoscenza reciproca. Racconta ancora

Padre Nicolas: “Non ci sono testimo-

nianze esplicite di una sua predicazione o

di un suo incontro pubblico. La via che ha

preferito è stata quella dell’incontro, del

colloquio amichevole. Egli ha aperto la

strada alla rilettura del Vangelo in cinese:

non semplicemente tradurre un testo, ma

riscoprirlo attraverso le figure simboliche della sua mille-

naria cultura”.

Dopo quasi venti anni di permanenza in Cina, Matteo

Ricci arrivò a Pechino, più di trecento anni dopo l’ingresso

di Marco Polo, di fronte a una corte che, diversamente da

quella mongola che aveva accolto il viaggiatore veneziano,

era refrattaria alla circolazione degli uomini e delle idee. Il

quattordicesimo sovrano Ming, Wanli, era chiuso nella

Città Proibita. Il missionario si presentò con una serie di

doni per il “Figlio del Cielo”, tra cui due dipinti della Ma-

donna e un piccolo quadro raffigurante Cristo. Fu così che

Ricci si trasferì a Pechino e introdusse nella cultura cinese

i primi elementi di geometria euclidea, geografia e astro-

nomia. Rimase nella capitale fino alla morte ed entrò in
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profonda comunione con il popolo orientale, a tal punto

da diventare una delle pochissime figure occidentali am-

mirate e celebrate a quelle latitudini. 

“Matteo Ricci è l’unico straniero che ci ha aiutato a

comprendere la nostra nazione”, disse alcuni anni fa un

diplomatico cinese all’allora Presidente del Consiglio Giu-

lio Andreotti. Non sorprende dunque che egli “sia più co-

nosciuto in Cina che in Italia”, come ricorda il Presidente

della Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele F.M. Ema-

nuele, perché Ricci “seppe farsi strada, 300 anni dopo

Marco Polo, nella Cina dei Ming, società da tempo chiusa

ad ogni influenza esterna, dove gli stranieri erano consi-

derati barbari, la cultura del Rinascimento era ignota e del

Nuovo Continente scoperto da Colombo non si era an-

cora avuta notizia”. 

Il Presidente Emanuele è un profondo conoscitore del-

l’opera di Ricci e la descrive con queste parole: “Consa-

pevole che il Cristianesimo si trovava, per la prima volta

nella sua storia, a subire l’esame di una civiltà di pari di-

gnità in termini di origini e di sviluppo, richiamò l’attenzione

dei cinesi sui frutti della civiltà occidentale, presentando

loro le grandi acquisizioni del Rinascimento. Ben presto i

suoi interlocutori rimasero talmente affascinati dalla coin-

cidenza in una sola persona di tali e tante virtù che non

esitarono a identificarlo con l’uomo strano, ossia fuori dal

comune, ma vicino al Cielo, secondo una massima con-

fuciana”. 

Ricci, però, non si limitò a far conoscere ai cinesi le no-

zioni occidentali di astronomia, matematica e geografia. Il-

lustrò loro un altro aspetto della cristianità europea, quelle

opere di carità che già da tempo erano diffuse nel Vecchio

Continente, l’antenato di quella capillare rete di welfare

che, come ripete Emanuele, “può considerarsi il fiore al-

l’occhiello del nostro sistema di garanzie sociali”. Un

mondo costruito sulla base dell’insegnamento cristiano,

di cui la Fondazione Roma, e più in generale la realtà del

non profit, è il legittimo erede.

La Fondazione Roma, che, oltre ad operare nel sociale,

è impegnata nella promozione del dialogo tra i popoli, della

tolleranza, dell’incontro tra civiltà diverse, della cono-

scenza reciproca delle culture, non poteva esimersi dal so-

stenere la realizzazione di questo volume. La Fondazione,

da autorevole think tank, ha sempre rivolto la propria at-

tenzione verso l’Oriente, come dimostra l’esposizione che

il Museo Fondazione Roma ha dedicato nel 2007 alla Cina

di Qianlong, sovrano illuminato del Settecento. Perché,

come dice Emanuele, “Padre Ricci è uno dei più sapienti

e lungimiranti precursori del dialogo culturale, come Fe-

derico II di Svevia o lo stesso Qianlong”.  Perché la società

del Ventunesimo Secolo è per definizione multiculturale e

multietnica, richiede l’incontro tra le religioni e tra i popoli

quale esigenza prioritaria. E la vita di Matteo Ricci rappre-

senta un paradigma universalmente valido, oggi più che

mai.
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Capolavori dalla Città Proibita. Qianlong e la sua corte, allestimento. 



AGENDA

IN CALENDARIO

13 OTTOBRE

MASTER UNIVERSITARIO DI II LIVELLO

IN “ESPERTI IN POLITICA E IN RELAZIONI

INTERNAZIONALI”

ANNO ACCADEMICO 2010-2011

V EDIZIONE

Ha preso il via con l’apertura dell’anno accademico 2010-

2011, il Master di II livello volto alla formazione di “Esperti

in Politica e in Relazioni Internazionali”, organizzato dalla

Fondazione Roma insieme all’Università “Maria Ss. As-

sunta” (LUMSA) e riconosciuto dal Ministero degli Affari

Esteri come corso idoneo alla preparazione al Concorso

per la Carriera Diplomatica (art.89 del D.P.R. n.18, 1º

comma). 

Il Master offre una preparazione specialistica, a livello giu-

ridico, economico, storico e linguistico, per acquisire le

competenze necessarie ad operare sia nelle Istituzioni ita-

liane, sia in quelle dell’Unione Europea, sia nelle Organiz-

zazioni internazionali svolgendo attività politico-diplomatica. 

Il Master si svolge presso la sede della LUMSA di Piazza

delle Vaschette 101 a Roma.

Per informazioni: 

LUMSA

Direttore:

Prof. Giuseppe Ignesti

E-mail: ignesti@lumsa.it

Tutors:

Dott. Generoso Rosati

Cell.: 338.6054913 - E-mail: g.rosati@lumsa.it

Dott.ssa Emma Pietrafesa

Cell.: 338.5879769 - e.pietrafesa@lumsa.it

www.lumsa.it

www.masterlumsa.it
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18 OTTOBRE 

ORCHESTRA SINFONICA

DI ROMA 

Si è tenuto il 18 ottobre nella Basilica

di Santa Maria in Ara Coeli, a Roma,

un concerto straordinario dell’Orche-

stra Sinfonica di Roma in memoria di

Don Mario Picchi, fondatore del Ceis,

e di Juan Pares, che di Don Picchi era

il più stretto collaboratore, entrambi

scomparsi di recente. Don Picchi è

stato un socio e un Consigliere di Am-

ministrazione della Fondazione Roma.

26 OTTOBRE

IMMIGRAZIONE

E CITTADINANZA

Si è svolta nella Biblioteca della Ca-

mera dei Deputati, presso Palazzo

San Macuto, la terza edizione della

manifestazione “Immigrazione e Cit-

tadinanza”, nel corso della quale il

Presidente Emanuele ha premiato le

istituzioni e gli enti che, nell’anno

2009, si sono maggiormente distinti

nel favorire il processo di integrazione

sociale e culturale dei migranti nel no-

stro Paese. 

21 OTTOBRE

4 NOVEMBRE

INAUGURAZIONE MOSTRA

TALENT PRIZE 2010

Il 21 ottobre, presso il Museo Cen-

trale Montemartini di Roma, è stata

inaugurata la mostra collettiva che

riunisce le opere dei 10 finalisti e del

vincitore dell'edizione 2010 del Talent

Prize. Tra le opere esposte, la video-

installazione “Superficiale-Under my

skin” dell’artista fiorentino Giovanni

Ozzola, vincitore del premio. È

Mimmo Centonze, con il dipinto dal

titolo “Capannone”, il vincitore del

Premio Fondazione Roma. 
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5 NOVEMBRE

5 DICEMBRE 

IL TEATRO ALLA MODA

Costume di Scena.

Grandi Stilisti

Apre al pubblico il 5 novembre la

grande mostra dedicata alla Moda

per il Teatro. A cura di Massimiliano

Capella, Il Teatro alla Moda è l’occa-

sione per ammirare cento costumi

originali realizzati per famosissime

rappresentazioni teatrali, operistiche

e coreutiche, da alcuni tra i più im-

portanti stilisti italiani, quali Gianni

Versace, Roberto Capucci, Emanuel

Ungaro, Fendi, Missoni, Giorgio Ar-

mani, Antonio Marras, Romeo Gigli,

Alberta Ferretti, Valentino, Enrico Co-

veri. Abiti unici, come opere d’arte,

saranno esposti insieme a bozzetti,

figurini e a rari documentari video dei

relativi spettacoli per ripercorrere uno

dei momenti più glamour del teatro

internazionale moderno.

Roma

Fondazione Roma Museo

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320 

Tel. 06 6786209

www.fondazioneromamuseo.it

11 NOVEMBRE

PREMIO “KOINÈ

FONDAZIONE ROMA-MEDITER-

RANEO”

L’11 novembre il Presidente della

Fondazione Roma, Prof. Avv. Emma-

nuele F.M. Emanuele, consegnerà il

Premio “Koiné”, all’interno della XVI

edizione del Med Film Festival, spe-

cializzato nella diffusione della cine-

matografia mediterranea ed europea.

La rassegna, che si svolgerà a Roma

dall’11 al 21 novembre, con il soste-

gno della Fondazione Roma-Mediter-

raneo, avrà come sedi principali

l’Auditorium della Conciliazione e la

Casa del Cinema. Con il Premio Koiné

verrà gratificato un personaggio che

ha contribuito alla reciproca cono-

scenza tra le culture. 
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25 NOVEMBRE

LA CRISI MONDIALE ED I SUOI RIFLESSI

NEL NOSTRO PAESE 

L’ESIGENZA DI UNA “BIG SOCIETY”

La crisi economico-finanziaria, la globalizzazione, l’avan-

zare prepotente della tecnologia, l’emergere di nuovi equi-

libri geopolitici stanno producendo una trasformazione

epocale delle nostre società. Niente sarà più come ap-

pena pochi anni fa.

Il nostro Paese, bloccato su un modello politico, econo-

mico e sociale configuratosi nel corso degli anni ’70,

quello del “capitalismo molecolare”, sembra incapace di

trovare nuove strade, di intraprendere un coraggioso pro-

getto di riforme strutturali, tali da consentirgli di superare

una impasse che potrebbe condurlo ad un inevitabile de-

clino.

Di fronte a questa accelerazione degli eventi che incidono

profondamente sui destini dei popoli, le vecchie formule

elaborate dalla tradizione cristiana, liberale e da quella so-

cialista-riformista si rivelano palesemente inadeguate.

Dove trovare ispirazione per un progetto o un’idea del

tutto nuovi, in grado di guidare il cambiamento in atto e di

farci uscire da questo momento di smarrimento e di in-

certezza con una prospettiva realistica di crescita e di be-

nessere?

Forse una risposta c’è: si chiama “Terzo Pilastro”, come

lo definisce il Prof. Emanuele, e che il premier inglese Ca-

meron ha associato alla formula di “Big Society”, più so-

cietà civile e meno Stato. Si tratta di quella galassia di

organizzazioni non profit di varia struttura e grandezza,

sorte per iniziativa spontanea dal basso, che sta assu-

mendo un peso crescente in Europa e negli USA.

Il convegno organizzato dalla Fondazione Roma intende

discutere e testare le chances che questo mondo del-

l’economia civile, sostenuto dalla cittadinanza attiva, pos-

siede per candidarsi a rappresentare la vera nuova risorsa

cui affidarsi, alla quale concedere credito e spazio per co-

struire un moderno e sostenibile welfare delle opportu-

nità, delle responsabilità e dei talenti, sì da garantire

certezze di crescita e di sviluppo alle nuove generazioni.

Roma

25 novembre 2010

ore 10.00

Fondazione Roma

Palazzo Cipolla

Sala delle Conferenze

Via del Corso, 320

2° piano
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3 DICEMBRE

La Fondazione Roma-Museo, attra-

verso un intervento promozionale,

sostiene la realizzazione del volume

I Cavalieri di Malta e Caravaggio.

La presentazione dell’opera, che esce

in occasione dell’anno Caravagge-

sco, si terrà a Roma, il prossimo 3 di-

cembre, presso la sala conferenze

della Fondazione Roma.

Roma

Fondazione Roma Museo

Palazzo Cipolla

Sala delle Conferenze

Via del Corso, 320

2° piano 

Informazioni e programma su

www.fondazioneromamuseo.it

30 NOVEMBRE 2010 

6 MARZO 2011

ROMA E L'ANTICO.

REALTÀ E VISIONE

NEL '700

A cura di: Carolina Brook – Valter

Curzi

L'esposizione che inaugurerà i nuovi

spazi del Museo Fondazione Roma di

Palazzo Sciarra, è una mostra arti-

stica ed insieme archeologica tesa ad

illustrare il modo in cui i monumenti

antichi, attività di scavo, musei ed isti-

tuzioni artistiche furono in grado di 

alimentare le Arti e l’Erudizione, di di-

vulgare in tutta Europa quella pas-

sione per l’arte classica divenuta,

nell’avanzato Settecento, modello im-

prescindibile.

La mostra si propone di mettere a

fuoco il principale fattore di promo-

zione della fama della città di Roma,

oltre che l’elemento generatore della

sua ricchezza culturale: l’Antichità

Classica.

Roma

Fondazione Roma Museo

Palazzo Sciarra

Via Marco Minghetti, 22

Tel. 06 697645599

www.fondazioneromamuseo.it
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18 DICEMBRE 2010

13 MARZO 2011

PABLO ECHAURREN | CRHOMO SAPIENS

Dal 18 dicembre, gli spazi espositivi del Museo Fonda-

zione Roma di Palazzo Cipolla ospiteranno la mostra “Pa-

blo Echaurren | Crhomo Sapiens”: un excursus sulla vita

e le opere di Echaurren, che esprimono le passioni del-

l’artista - la musica, la città di Roma, i simboli escatologici.

Filtrate attraverso l’arte, esse si trasformano in ossessioni,

acquisendo un nuovo senso e diventando leit motiv ca-

pace di esorcizzare il temuto horror vacui. Un’esposizione

che completa la visione di Roma fornendo una lettura in

chiave moderna della Città Eterna.

Roma

Fondazione Roma Museo

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

Tel. 06 6786209

www.fondazioneromamuseo.it
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Il Giornale di Sicilia - 12 maggio 2010 (2)



Semestre Europeo - luglio 2010 (1)
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Semestre Europeo - luglio 2010 (2)



Corriere della Sera - 1 luglio 2010 (1)
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Corriere della Sera - 1 luglio 2010 (2)



Latina Oggi - 12 luglio 2010
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Il Sole 24 Ore - 21 luglio 2010 
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Fatti Italiani - 28 luglio 2010 (1)
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Fatti Italiani - 28 luglio 2010 (3)
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Giornale di Sicilia - 31 luglio 2010



Il Tempo - 17 settembre 2010 
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Il Mondo - 17 settembre 2010



Avvenire - 21 settembre 2010
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Il Fatto Quotidiano - 23 settembre 2010
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Il Tempo - 27 settembre 2010 (2)
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Economy - 30 settembre 2010 
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La Stampa - 17 ottobre 2010 (2)
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COLPO D’OCCHIO
Sante Monachesi, Fondazione Roma Museo, 21 settembre – 24 ottobre 2010, allestimento
In primo piano: Evelpiuma 1962, gommapiuma, cm 87x100. Roma, Collezione privata
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